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Comunità di Santa Monica

Via Vado, 9
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Aspettando il Messia...

“Mi alma canta la grandeza del Señor y mi espiritu se estremece de gozo en Dios 
mi Salvador...” (“la mia anima canta la grandezza del Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore...”). 

Le note di questo dolcissimo Magnificat in spagnolo ci conducono direttamente accanto a Maria, che rende lode a Dio perchè attraverso di lei il Messia, promesso e annunciato dai profeti, sta per incarnarsi. Maria ha espresso in un cantico tutta la sua gioia e come lei patriarchi, profeti, salmisti e testimoni del tempo di Gesù hanno cantato in modi diversi l’amore e la fedeltà di Dio. 

In questo tempo d’Avvento vogliamo attendere la nascita di Gesù facendoci guidare da loro e pregando con le loro parole, in un cammino che ci porterà a Betlemme.

Mosè, Simeone, Zaccaria, Maria e gli Angeli presenti alla nascita di Gesù ci suggeriranno, attraverso i loro canti e cantici, alcuni atteggiamenti interiori su cui meditare durante ogni settimana.

Il percorso verso Betlemme inizia facendo nostro il canto di liberazione di Mosè e degli Israeliti sulle rive del Mar Rosso e unendoci a loro nel ringraziamento a Dio, Creatore e Padre, per il Suo amore e per la sua fedeltà. 

Continuiamo quindi a camminare, nella certezza della costante presenza di Dio che ci rasserena, ci sostiene ogni giorno con la Sua tenerezza e ci fa assaporare il riposo del cuore quando raggiungiamo il totale abbandono in Lui, come scopriamo insieme a Simeone, che con il suo cantico chiede congedo a Dio dopo aver avuto la gioia di prendere tra le braccia il Messia. 

Sull’onda della fiducia di Simeone arriviamo a condividere lo stupore e la meraviglia di Zaccaria, che riacquistata la parola glorifica Dio e profetizza, e ci rallegriamo con lui nella piena consapevolezza della fedeltà del Signore.

La meta si avvicina e la speranza sta per diventare realtà: con gioia entriamo nell’attesa di Maria, unendoci alla sua lode nel Magnificat.

Ed eccoci arrivati a Betlemme, dove la promessa di salvezza si compie: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra gli uomini che Egli ama!” possiamo finalmente cantare con gli Angeli e con ogni uomo, mentre condividiamo l’esultanza davanti al Redentore!

Come sempre verranno proposti i vangeli di tutti i giorni dell’Avvento e dell’inizio del Tempo di Natale (fino all’Epifania) con varie riflessioni collegate all’argomento della settimana: un commento, un canto, una preghiera... e molto altro. 

Con questo libretto inauguriamo anche una piccola novità “tecnologica”: accanto ai testi dei canti c’è un quadratino con il “codice QR” (da utilizzare con uno smartphone o con un telefonino che abbia la relativa applicazione) che permette di accedere alla pagina web in cui si trova un video del canto. 

Perchè se è bello leggere il testo di una canzone che può farci meditare... ascoltarlo in musica lo è ancor di più!

BUON AVVENTO!
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Ringraziamento

I Cantico di Mosé

Voglio cantace in onore del Signore:
perché ho. mirabimente trionfato,

ho. gettato in more covollo e cavaliece.
Mia. forza e mio canto & il Signore,
egli mi ha salvoto.

E il wio Dio & lo voglio lodore,

& i Dio di mio padre

e lo voglio esoltare!

Esodo 15,1~z
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Domenica 2 dicembre I di Avvento   Lc 21,25-28.34-36   

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

Signore, oggi mi dici...

Il Vangelo di oggi fa tremare i polsi: non tanto per il racconto di un mondo  sconvolto da avvenimenti terribili, ma soprattutto per la descrizione della risposta dell’uomo di fronte al crollo delle certezze, della stabilità, dei valori su cui basava l’esistenza. Davanti alla rovina l’uomo cede alla tentazione di lasciarsi travolgere e sceglie di affrontare l’angoscia e lo stordimento perdendosi in “dissipazioni, ubriachezze”. Gesù ci offre un’altra prospettiva: vegliate! Vegliare con gli occhi e col cuore, con una vita viva, sveglia, trepidante di speranza e di attesa. E in questa dimensione di tensione buona della propria esistenza, il Signore ci invita a fare un passo in più: pregate in ogni momento. Ma come? Cercando di fare della propria vita una contemplazione continua dell’amore di Dio per noi, scorgendo in ogni istante Gesù che, nascosto nelle pieghe dei giorni, ci viene incontro, ci interpella e ci cammina accanto.  Non è un caso che Gesù prima di tutto ci dica di vegliare e poi di pregare: soltanto un’esistenza giocata fino in fondo, vissuta e gustata in profondità, attenta, ci permetterà di levare lo sguardo e di alzare a Dio la nostra preghiera più autentica che ci dia “la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo”.

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie.

Lunedì 3 dicembre   Mt 8,5-11

Entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa. All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli”.

Mi volto indietro... e il Signore era con me (esperienze di vita vissuta)
1968, festa dell'Assunzione. Mio fratello mi parlava da un po’ di tempo di un centro di apparizioni vicino a San Damiano (Piacenza) non ancora riconosciuto ma dove avvenivano fatti straordinari, tramite una contadina anziana e totalmente ignorante. Mio fratello mi stuzzica la curiosità e decido di accettare il suo invito di andare. 

Erano anni che vivevo lontana dalla Chiesa, non m'interessava più, ero caduta nell'indifferenza. Prima di partire, passo accanto ad una chiesa a due passi dalla stazione e sento la spinta di entrarci per vedere se, per caso, ci fosse un sacerdote per le confessioni. La chiesa era deserta ma il sacerdote c'era: sembrava che mi aspettasse!

In treno, mi trovo immersa in un mare di gente di tutte le età, molti giovani, cosa che non mi dispiace. L'atmosfera è simpatica e i racconti straordinari non mancano anche se li ascolto con un tantino di perplessità. Per due giorni, sul luogo delle apparizioni che allora era molto semplice senza le solite cianfrusaglie attorno, si succedono rosari, canti, momenti di preghiera in mezzo al silenzio e vedo la veggente “Mamma Rosa” che si reca a pregare davanti ad un pero dove ha avuto la prima apparizione qualche anno prima e continua ad incontrare la Madonna. Sembra una piccola mela tutta rotonda vestita di nero dalla testa ai piedi con due occhi limpidi molto belli; non mi sembra una che racconta storie o fa la furba. Comunque, al momento della preghiera di mezzogiorno, mi viene una commozione incontenibile e incomincio ad avere lacrimoni che mi escono senza freno, la cosa dura diverse ore. Il giorno dopo, ritorno in treno. Sulla mia cuccetta, mi dico: “Beh sarà, ma a me non è successo niente di straordinario”. Ultime parole famose: in un attimo, vengo invasa, dentro il cuore, da una certezza e da una gioia indicibile che mi stringe la gola perché “Dio Padre ci ama”. E' come se questa frase mi si fosse impressa di colpo nel cuore, è una certezza gioiosa, luminosa, non ho dubbi e ne sono profondamente felice! Difficile raccontare una cosa che va aldilà del razionale ma torno a casa trasformata, è il meno che si possa dire, felice di questa scoperta che mi porta a vivere in modo totalmente diverso per non dire rovesciato, con il desiderio di vivere e amare Dio, con molta spontaneità e semplicità, senza sforzo. Mio cognato che non crede a questi fenomeni ha riconosciuto allora che ero trasformata... è tutto dire! Sono passati quasi 45 anni e questa frase non ha mai smesso di guidarmi, sostenermi nella mia vita personale, di coppia e di famiglia. La Madonna mi ha preso allora per mano per farmi capire che il cammino che seguivo non mi avrebbe portato da nessuna parte ma non aveva finito. Qualche tempo dopo, ho incontrato il mio futuro marito che aveva appena vissuto un'esperienza terribile e destabilizzante e si dichiarava ateo. La Madonna aspettava anche lui dietro l'angolo e attraverso la mia testimonianza e grazie al colpo di fulmine che lo ha colpito, è venuto per trovare me a San Damiano e ha ricevuto la grazia della fede. Altra grandissima gioia per noi due. Ci siamo sposati 40 anni fa felicemente e speriamo che continui un bel po’!

Che aggiungere: che mia madre era molto devota, alla Madonna, senza bigotteria, e le sue preghiere per i suoi figli non sono rimaste inascoltate neanche dopo la sua morte piuttosto prematura. 

Personalmente, sono stata sorpresa, verso i 18 anni, di vederla pregare con il rosario in mano e mi ricordo che le ho chiesto: “Esiste ancora quell'affare lì?”. Lo avrei riscoperto anni dopo...

(Una sposa e madre)

Grazie, Signore. Grazie.

Grazie per tutti i regali che Tu mi hai offerto oggi.

Grazie per tutto quello che ho veduto, sentito, ricevuto.

Martedì 4 dicembre   Lc 10,21-24 

In quel tempo Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare". E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono".

((( Mi Alma Canta (((
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Ti dissi, non arrenderti! Ero già pronto, a difenderti...

Perché quei mali tuoi, furono un tempo, i miei.

Ti ho aiutato a credere, che si può resistere!

Non sempre si può scegliere... non sempre si può vincere...

Io, quanta strada, io! Quante sconfitte, io! 

Questa paura, da quant'è che dura?! Io, quanti errori, io! 

Se esiste un re, il regno suo, chissà dov'è?

Grazie a te, se ancora sorrido, al silenzio che c'è...

Se vivrò, di un'antica teoria: la mia!

Grazie a te, se ancora una volta, mi confondo con te...

E ti dirò,la poesia, la più bella che so!

Non puoi toccare le nuvole, se non conosci le lacrime!

Se solo sai, la tristezza, cos'è... sarà lei, ad avere paura di te!

Queste luci, che avvolgono me, se avrai occhi, faranno giorno, anche in te...

Tu segna i passi miei, vuoi? Io, non ti tradirei, mai!

Grazie a te, se metto l'amore, anche, dove non c'è...

Se di questa follia, io mi nutro, comunque sia...

Grazie a te, se già bambino, tu cerchi di me!

Bambino tu... non invecchiare, mai più!

Grazie a te, se ogni tanto, hai bisogno di me!

Se insieme a me, stai inseguendo la vita... un'emozione, perduta...

Grazie a te! 

Grazie a te! Grazie a te, per quando, non mi lascerai! 

Ti scorderai, magari, del nome mio... Ma ti ricorderai di un uomo: io.

(Renato Zero, Grazie a te) 

Grazie, Signore, per i saluti che mi hanno rivolto, per le strette di mano che ho dato, per i sorrisi che mi hanno offerto.

Mercoledì 5 dicembre   Mt 15,29-37 

Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: "Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada". E i discepoli gli dissero: "Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?". Ma Gesù domandò: "Quanti pani avete?". Risposero: "Sette, e pochi pesciolini".

Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

A nome di tutti (orazione colletta)
O Dio della vita, che in questo giorno santo 

ci fai tuoi amici e commensali, 

guarda la tua Chiesa che canta nel tempo 

la beata speranza della risurrezione finale, 

e donaci la certezza di partecipare 

al festoso banchetto del tuo regno.

Grazie Signore per la notte quieta, grazie per le stelle, grazie per il silenzio.

Giovedì 6 dicembre   Mt 7,21.24-27 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... 
Un ebreo va dal suo rabbino e chiede consiglio:

“Rabbi, ho una questione da porvi. Una gallina che ha da poco avuto i pulcini, è lecito macellarla per onorare la tavola dello sabba?”

Il rabbino ha un attimo di esitazione, e senza nemmeno lisciarsi la barba sentenzia:”Sì, è lecito”.

Ma il nostro non è ancora in pace con se stesso. Invece di alzarsi, ringraziare e togliere il disturbo, resta seduto al suo posto, riflette e poi domanda:

“Rabbi, mi lasci dire, e se i pulcini sono ancora molto piccoli e hanno bisogno della loro mamma?”

Il rabbino questa volta è colto alla sprovvista. Si fa serio in viso, riflette e poi dice:

“Hai ragione figliolo, la questione non è delle più semplici. Lasciami pensare: torna domani, e intanto il Signore mi aiuterà a trovare una soluzione”.

L’indomani il nostro ebreo si presenta dal rabbino con aria mogia mogia.

“Questa notte una faina è entrata nel pollaio e si è mangiata la gallina e i pulcini, rabbino!”

“Vedi, te l’avevo detto che il Signore mi avrebbe aiutato...”

Grazie Signore per il tempo che Tu mi hai dato. Grazie per la vita.

Venerdì 7 dicembre   Mt 9,27-31 

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi”.

Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa fare questo?”. 

Gli risposero: “Sì, o Signore!”.

Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”. E si aprirono loro gli occhi.

Quindi Gesù li ammoni dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”. Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

In alto i cuori ...(
Voglio ringraziarti, Signore,

per il dono della vita.

Ho letto da qualche parte 

che gli uomini hanno un’ala soltanto:

possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza,

oso pensare,

Signore, che Tu abbia un’ala soltanto,

l’altra la tieni nascosta,

forse per farmi capire

che Tu non vuoi volare senza di me;

per questo mi hai dato la vita:

perché io fossi il tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con te.

Perché vivere non è trascinare la vita,

non è strapparla, non è rosicchiarla;

vivere è abbandonarsi come un gabbiano

all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà,

vivere è stendere l’ala, l’unica ala,

 con la fiducia di chi sa di avere

nel volo un partner grande come Te.

Grazie di essere qui, o Signore. Grazie di ascoltarmi, di prendermi sul serio, di ricevere nelle Tue mani il fascio dei miei doni per offrirli al Padre Tuo.

Sabato 8 dicembre Immacolata concezione di Maria   Lc 1,26-38 
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Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

“Salve Regina...”  contemplando l’immagine di Maria attraverso i dipinti
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Antonio Veneziano 

Madonna del Parto, 1399 circa 

(Pieve di Montefiesole) 

L'immagine, molto venerata, era inizialmente intesa come una Vergine Annunziata. In realtà essa unisce alle caratteristiche proprie dell'Annunziata, in cui la Vergine sta leggendo un libro aperto, quelle di altri due tipi di Madonna: la Madonna del Parto e la Madonna dell’Umiltà.
Il ventre gonfio, sostenuto e messo in evidenza dalla mano, come in questo caso, è tipico della Madonna del Parto, un soggetto abbastanza raro in cui però, di solito, la Vergine appare in piedi. 

Maria seduta in terra, così come la vediamo in questo dipinto, ma insieme con il Bambino, è raffigurazione tipica nella Madonna dell’Umiltà, tema che ebbe larga diffusione nella seconda metà del Trecento.
Quest’opera, forse per la sua bellezza, è stata variamente attribuita. Oggi con qualche esitazione è considerata opera di Antonio Veneziano (1369-1419).
Anche i quadri aiutano a pregare! In questo dipinto, la Vergine incinta, prossima al parto, profondamente assorta, infonde, in chi la osserva, uno stato di quiete. Sembra che Maria stia pregando: regge con particolare grazia il libro, contemporaneamente si accarezza il ventre, gesto abituale per una mamma in attesa che comunica con quel bimbo che ancora non vede, ma che lei sente, per il quale ringrazia Dio, a cui affida la sua piccola vita, certa della fedeltà del Suo amore. In basso, a destra e a sinistra, due figure che sembrano essere in

contemplazione davanti alla Madre. Questo clima di preghiera avvolge l’osservatore il quale ringrazia Dio per tanta bellezza! “Ringraziamo sempre il Signore” ci insegnava con la vita una suora Cottolenghina nostra vicina. L’Avvento sia occasione di riflessione per tutto ciò che ci viene donato ogni giorno e di riscoperta della dimensione del ringraziamento a Dio perche ci vuole così tanto bene. 

Voglio renderti grazie in eterno, Signore,  per quanto hai operato.
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Abbandono

I Cantico di Simeone

ora lascio, o Signore,

che il tuo servo

voda in poce

secondo lo. fua. parola;
perché i miei occhi

han visto lo. tua solvezza,
prepocotao da te

davonti o. tutti i popol,
luce per iluminace le genti

e gorio. del tuo popolo Isragle.

Luca z,29-22
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Domenica 9 dicembre II di Avvento   Lc 3,1-6 

Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati.

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Signore, oggi mi dici...

“La Parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto”. Fa pensare che la Parola di Dio sia scesa  su Giovanni che viveva in un luogo come il deserto. Il deserto è un luogo difficile da vivere: c’è nulla, è un luogo lontano dai rumori che confondono, da tutte quelle situazioni che possono portare l’uomo lontano da se stesso. E il deserto è anche l’ambiente interiore di Giovanni in cui la Parola scende e si ferma: perché incontra un’esistenza libera, disponibile ad accoglierla e a lasciarsi trasformare, convertire. Non posso invitare Gesù a venire nel mio cuore, ad abitare i miei giorni se non sono disposta a fare pulizia, a mettere in ordine, a  spegnere ogni altra voce che potrebbe sovrastare la Sua... se non sono docile perché Lui riempia i burroni dei miei sbagli, abbassi le altezze del mio orgoglio, se non mi fido quando raddrizza i miei passi e non gli permetto di spianarmi la strada…

L'abbandonarsi a Dio rende talmente forti da affrontare coraggiosamente e serenamente difficoltà e pericoli e situazioni impossibili: chi si abbandona a Dio tiene conto della forza di Dio!

Lunedì 10 dicembre   Lc 5,17-26 

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni.

Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi". Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?". Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua".

Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio.

Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose".

Mi volto indietro... e il Signore era con me (esperienze di vita vissuta)
Accadde in ospedale!

Capita, nella vita, di fermarsi e guardarsi indietro.

Capita, ma spesso lo si fa pressati da mille impegni e con il cuore pieno di ansie.

Capita, invece, che il Signore, proprio Lui, si sieda accanto a te e ti dia un segno.

Capita, non te ne accorgi, ma ogni prospettiva cambia.

Prima …

Ti succede di incrociare due giovani innamorati abbracciati e allora cominci a ripassare la tua storia d’amore. Ti ricordi dell’attesa e della gioia dei primi incontri, ti ricordi di un desiderio che ti cresceva nel cuore, ti ricordi della tristezza dei primi litigi. Poi rivedi il tuo matrimonio, la tua vita a due, il lavoro, i figli e ti accorgi che tutto è passato quasi senza che te ne accorgessi, che se ti chiedessero all’improvviso quanto tempo avete realmente passato insieme… beh, non lo sai! Forse non sapresti neanche esprimere veramente la qualità dell’amore che hai dato. Tutto è stato troppo veloce, troppo condizionato.

L’incontro:

Ero in ospedale a trovare un parente, quando ci indicarono una tenera vecchietta da poco giunta nella stanza. Era molto anziana, il corpo stanco, ma gli occhi brillavano di luce viva.    

Ci raccontò che il marito era morto da pochi giorni, che ne sentiva tantissimo la mancanza. 

Stavano così bene insieme da trascorrere il tempo, seduti sul divano, mano nella mano, in attesa di… digerire la minestrina!  

“Non avevamo bisogno di parole, solo di sentirci vicini”, ci diceva.

A quel tempo sorrisi: tutto era molto tenero, ma così lontano dal mio sentire!

Poi…

Ho impiegato anni a capire cosa era accaduto quel giorno. L’incontro così occasionale, così “leggero” con quella tenera vecchietta aveva cambiato il mio modo di vedere la vita; mi aveva fatto scoprire cose che pure erano nel mio cuore, ma che trattenevo lontane, fuori le mura.

L’amore, quello vero, è cominciato quando ho iniziato a vivere veramente la “vita insieme”, la vita di tutti i giorni, quella dei gesti minimi. Quando il silenzio non è più stato un problema perché è la semplice vicinanza che dà senso alla mia vita. Bisogna fermarsi sul divano, mano nella mano!
Le vie del Signore…

(scritto a quattro mani da una moglie e un marito)
Chi ama riesce a vincere il mondo, non ha paura di perdere nulla. Il vero amore è un atto di totale abbandono.

Martedì 11 dicembre   Mt 18,12-14

Disse Gesù: “Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli”.

((( Mi Alma Canta (((
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Sarai distante o sarai vicino 

sarai più vecchio o più ragazzino 

starai contento o proverai dolore 

starai più al freddo o starai più al sole. 

Conosco un posto dove puoi tornare 

conosco un cuore dove attraccare. 

Se chiamo forte potrai sentire 

se credi agli occhi potrai vedere 

c'è un desiderio da attraversare 

e un magro sogno da decifrare. 

Conosco un posto dove puoi tornare 

conosco un cuore dove attraccare. 

Piovono petali di girasole 

sulla ferocia dell'assenza 

la solitudine non ha odore 

ed il coraggio è un'antica danza. 

Tu segui i passi di questo aspettare 

tu segui il senso del tuo cercare 

C'è solo un posto dove puoi tornare 

c'è solo un cuore dove puoi stare.
(Fiorella Mannoia, L'assenza)
Il Signore sa che ci sono. E ciò mi basta.

Mercoledì 12 dicembre   Mt 11,28-30 

"Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero".

A nome di tutti (orazione colletta)

O Dio, 

che hai scelto l’umile figlia di Israele 

per farne la tua dimora, 

dona alla Chiesa una totale adesione al tuo volere, 

perché imitando l’obbedienza del Verbo, 

venuto nel mondo per servire, 

esulti con Maria per la tua salvezza 

e si offra a te in perenne cantico di lode.

Il Signore dà forza a chi è stanco.

Giovedì 13 dicembre   Mt 11,11-15 

In quel tempo Gesù disse alla folla: "In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda". 

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori...
Porta del paradiso. 

Giornata di grande traffico. 

Al ricevimento si sono formate due file di uomini. 

La prima, assai lunga, comprende tutti coloro che in vita hanno sempre ascoltato quel che diceva la moglie. 

La seconda è composta da un solo individuo. L’arcangelo Gabriele viene di persona a constatare il fatto curioso.

“Come mai sei da questa parte e non con tutti gli altri, tu?”

“Bè, sa, non so, è stata mia moglie a dirmi di mettermi qui”.

Confida nel Signore con tutto il cuore e non appoggiarti sulla tua intelligenza.

Venerdì 14 dicembre   Mt 11,16-19 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: "Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere".

In alto i cuori ...(
Signore,

come un bambino piccolo

preso per mano, cammino felice.

Non temo la notte, né il freddo.

Tu sei il mio Padre buono

che veglia su di me.

Signore, portami alla tua casa,

di questa mi parlarono  molto,

vorrei andarci.

Che non mi venga meno la speranza,

il cammino è lungo,

senza di Te mi perdo.

Signore, che pianti i rosai

e guidi le stelle,

e forgi l’amore,

cullami nel tuo grembo

mentre sogno gioioso

che mio Padre è Dio.

Amen

Dona la pace, Signore, a chi confida in Te.

Sabato 15 dicembre   Mt 17,10-13 

Allora i discepoli gli domandarono:"Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?". Ed egli rispose:"Sì,verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro". Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

“Salve Regina...”  contemplando l’immagine di Maria attraverso i dipinti
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Nicolas Poussin 

L’Annunciazione, 1657 
(National Gallery, Londra)
L'arcangelo Gabriele annuncia alla Vergine che porterà il Figlio di Dio. Sopra di lei si libra una colomba che rappresenta lo Spirito Santo, il mezzo attraverso il quale Gesù è stato concepito. Insolitamente, il manto della Vergine è dipinto di giallo. Questo colore probabilmente ha un significato simbolico, segno di speranza e/o purezza. Altrettanto insolita è l’ambientazione austera con l’assenza di putti e nuvole celesti, spesso presenti in altri dipinti del XVII secolo rappresentanti l’Annunciazione. 
“Avvenga di me secondo la tua parola”. La postura del corpo di Maria esprime abbandono fiducioso e totale in Dio. I piedi incrociati rivelano tranquillità. L’angelo, con le braccia tese e le mani poste in direzione del Cielo e di Maria, sembrano creare una congiunzione tra Dio e Colei che, con il volto teso verso l’alto e con gli occhi chiusi, raccolta in preghiera, sta ascoltando l’Annuncio che cambierà la vita sua e di tutta l’umanità. Le mani abbassate e spalancate sono pronte ad accogliere. Si dice che la pittura sia l’arte muta. Possa questo dipinto, nel silenzio, aiutarci anch’esso a maturare gli atteggiamenti interiori che portano all’abbandono confidente nella fedeltà amorosa del Signore, all’ascolto della Sua Parola e alla sua messa in pratica nella nostra quotidianità.
Chi ti segue, Signore, avrà la luce della vita.
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Consarevolezza

I Cantico di Z-accario

Benedetto il Signore Dio disracle,

perché ho. visitato e redento il swo popolo,

€ ho. suscitato per noi una salvezza. potente
nell. coasa. di Davide, swo servo,

Come oweNo. promesso per bocco. dei suai santi profeti dun tempo:
salvezz.o dai nostri nemici, & dolle moani di quanti ci odiano.
Cosi egli ha. concesso misericordio. oi nostei padei

e si & ricordato dello. sua santa alleanza,

del guramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dolle moni dei newici,

di secviclo senza. timore, in santitd. e gustizio.

ol suo cospetto, per tuttii nostri gorni.

E 4w, bombino, sarai chiomato profeta del’Altissimo

perché androi innanzi ol Signore a. prepocacgi le strade,

per dore al swo popolo lo. conoscenza. dello. salvezza

nello. cemissione dei suoi peccati,

grazie ollo. bontd. misericordiosa. del nostro Dio,

per cui verrd. o Visitarci dollolto un sole che sorge
per cischiarace quell che stanno nelle teneore
e nellombro dello. morte

e dirigece i nostei passi sulla via. della pace.

Luco 1,683-79
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Domenica 16 dicembre III di Avvento   Lc 3,10-18 

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: "Che cosa dobbiamo fare?". Rispondeva: "Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto". Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: "Maestro, che dobbiamo fare?". Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato". Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi che dobbiamo fare?". Rispose: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe". Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile". Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

Signore, oggi mi dici...

Che dobbiamo fare? Giovanni non dà strane ricette, non dice di seguirlo nel deserto, non dice di fare cose eclatanti, invece parla di quotidianità, di situazioni concrete, richiama al rispetto delle persone, alla condivisione, alla giustizia. Il Battista ci invita a trasformare le nostre vite all’interno delle situazioni che ci sono abituali, quotidiane. 

“Poiché il popolo era in attesa”. Mi chiedo quanto, e se, io sono in attesa di Gesù, se ho un barlume di desiderio che Lui venga, se lo sto aspettando davvero…

Dio ti ha creato senza interpellarti, ma non ti salva se non c’è il tuo consenso.

Lunedì 17 dicembre   Mt 1,1-17 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

Mi volto indietro... e il Signore era con me (esperienze di vita vissuta)
Ciao a tutti,

mi è stato chiesto, e lo faccio volentieri, di scrivere qualcosa su come Dio mi abbia presa per mano e guidata, quindi come sia giunta in monastero, ad una scelta di vita religiosa contemplativa, del dono della mia vita al Signore.

I protagonisti di questa storia d’amore sono due: il Signore e Arcangela. 

Scrivo questa riflessione convinta che qualcuno possa provare interesse per la mia relazione con Dio, come Egli si sia affacciato sensibilmente nella mia vita, mi abbia  scelta, condotta per un cammino di fede, di speranza, carità e, - gradualmente, gioiosamente e dolorosamente insieme - guidata a seguirlo e a riscoprire in Lui il volto dell’Eterno innamorato. 

In questa situazione mi trovavo quando frequentavo l’università: capii, ma non con la ragione, che nella mia vita avevo accanto una presenza: Dio. 

Lo chiamavo “Papà”. Il suo volto me lo mostrava soprattutto Gesù Cristo Crocifisso e la sua Voce era quella dell'Ospite dolce dell’anima che mi parlava: lo Spirito Santo che mi visitava continuamente, soprattutto nei Sacramenti.

Come accade, ad una certa età si svegliano i sensi fisici, si cerca qualcuno da amare e da cui essere amati-riamati. Si avverte tutto il valore di un rapporto sponsale, la forza e la tenerezza di un vincolo che conduca ad una unione forte come la morte... Molti trovano nei giovani loro coetanei una risposta a tale sete. Talora il sentimento può rivelarsi effimero, poiché svanisce alle prime difficoltà, altre volte può svilupparsi e diventare solido di spessore granitico, anche dopo anni di cammino insieme. Gesù è stato il mio grande Amore; in Lui è fiorito il mio cuore spandendo il profumo dell’incanto e della primavera della vita che trasforma in dolcezza anche le difficoltà.

Decisi di seguire la Voce interiore e mi ritrovai passo-passo a confrontarmi, anche nelle piccole scelte quotidiane, con il Vangelo: nessuna Parola al mondo aveva per me quella forza di persuasione! 

Ogni generazione umana ha pregi e difetti, alti desideri e basse fragilità, tenta conquiste e mete eccelse da raggiungere, mentre ha comportamenti fortemente ambigui e  contraddittori... Io non facevo eccezione ai giovani della mia età, della mia epoca storica e dello stesso contesto sociale; non mi sentivo - e non lo ero - speciale-particolare, né per aspetto fisico, né per intelligenza. Non ero spinta ad agire da progetti ambiziosi, tanto meno da chissà quali fini umanitari... Cercavo, a modo mio, di far quadrare il cerchio tra i tanti input ricevuti dalla mia meravigliosa famiglia, dalla scuola, dalla parrocchia, dalle amicizie, dagli interessi artistici...  Ma avevo una luce che mi guidava: avevo scoperto quale era il mio punto fermo, la roccia su cui frangere tutti i dubbi e trovare soluzioni: il Vangelo! Quale Vangelo? Il Vangelo di Gesù! E il Volto dolcissimo di Lui morente sulla Croce. Quale grande Amore il suo per me!

Guardandolo, mi sentivo pronta a dargli tutto di me. Donargli me stessa come risposta al suo Amore per me. Ora sapevo di tenere a Lui più che ad altro bene. Era Lui lo scopo della mia vita. Ora mi è facile da scrivere... ma allora fu arduo da vivere: si trattava di lasciare tutto, oltrepassare il tunnel dei dubbi, delle difficoltà, delle incomprensioni... il pensiero della separazione dai miei cari era ciò che faceva sanguinare maggiormente il mio cuore. Si trattava di fare un tuffo nel “vuoto”; in fondo non sapevo cosa mi attendeva, mi sentivo però  pronta a tutto per Lui, per il suo Vangelo. Abbandonai la mia mano nella Sua e, continuo ancora a crederlo, Egli mi prese tra le braccia e mi strinse fortemente a Sè, così che non provassi l’angoscia a livelli tali da sentire vicina la morte del cuore. Che paradossale situazione, non vi pare? Essere di Lui e di nessun altro bene al mondo, eppure staccarmi dal mondo costituiva per me un grande dolore! Per questo motivo gli lanciai una sfida: se questa è la strada per la quale mi vuoi condurre, donami la tua gioia e non lasciare che il mio cuore sia appesantito da alcun sacrifico che mi venga a visitare. 

Da allora sono passati molti anni. Egli continua a sorridermi e io gli sorrido. Ci guardiamo negli occhi come accade agli amanti di questo mondo. Ci diciamo tutto: il bene che ci portiamo e i desideri più nascosti; io gli rinnovo spesso il mio amore - sul suo non ho alcun dubbio -  mi basta guardarlo “Amore Crocifisso”.

La clausura ha rappresentato per me la scelta più grande per dirgli TI AMO. Era il modo più immediato per arrivare a tutti incondizionatamente. 

Guardando indietro, posso affermare di non essere affatto pentita della mia vita che considero “perfettamente realizzata”! Nella mia relativamente giovane esistenza c’è ancora spazio per tutto, per tutti... Ho ancora tante cose da “fare”e spesso, a sera, mi dico: “Sarebbe bello se ogni giorno fosse di 48 ore perché il tempo per “trafficare” non mi basta mai!” Sì, perché per lo Sposo ogni sposa rende l’abitazione “casa propria”, accogliente. Così vivo il mio concreto servizio alla Comunità e alla Chiesa: rendere bella la casa-il mondo del mio Signore!

Col trascorrere degli anni, si sono evidenziate le mie fragilità, si è fatta meno sensibile la mia risposta alla grazia, è cresciuta la povertà dei miei segni e dei miei gesti di amore, ma sono sempre più entusiasta di Lui, del suo Amore per me: la mia Roccia Eterna!

Deo gratias!

(Una suora di clausura)

Se vuoi essere un uomo sul solco di Cristo, non puoi vivere in bilico: devi scegliere.

Martedì 18 dicembre   Mt 1,18-24 

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse:"Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

((( Mi Alma Canta (((

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore 

di trovare Te di stare insieme a Te,

unico riferimento del mio andare

unica ragione Tu, unico sostegno Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace

ma c'è un punto fermo è quella stella là,

la stella polare fissa ed è la sola

la stella polare Tu, la stella sicura Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Tutto ruota attorno a Te, in funzione di Te

e poi non importa il come, il dove e il se...

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore

il significato allora sarai Tu,

quello che farò sarà soltanto amore,

unico sostegno Tu, la stella polare Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

(Gen Verde, Te al centro del mio cuore)

Nessuno può convincere un altro a cambiare. Ciascuno di noi è il custode di un cancello che può essere aperto soltanto dall’interno.

Mercoledì 19 dicembre   Lc 1,5-25

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso.Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo". Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa.

Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini".

A nome di tutti (orazione colletta)
O Dio, nostro Padre, 

unica fonte di ogni dono perfetto, 

suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra fede, 

perché si sviluppi in noi il germe del bene 

e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.

Quando ti preoccupi e corri tutto il giorno è come un regalo mai aperto… gettato via. La vita non è una corsa. Prendila piano, ascolta la musica, prima che la canzone sia finita.

Giovedì 20 dicembre   Lc 1,26-38 

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 

Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio". 

Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori...
Elstin è in visita negli Stati Uniti. Sulla scrivania del presidente, presso la Casa Bianca, campeggia un telefono in oro, che stuzzica la sua curiosità.

“E’ la linea diretta con Dio”, lo illumina pacifico il presidente Clinton.

“Posso chiamarlo?” domanda allora Elstin fra l’intimorito e lo speranzoso.

“Prego”

Elstin parla con Dio per una mezz’oretta. 

Alla fine chiede il conto: centomila dollari. La somma lo lascia sbigottito, ma paga senza fiatare.

Qualche giorno dopo completa il suo viaggio ufficiale passando per lo stato di Israele. Eccolo nella stanza del primo ministro. 

Anche qui spicca sulla scrivania presidenziale un telefono in oro dello stesso modello.

“E’ la linea diretta con Dio, vero? – domanda ricevendo prontamente conferma – Posso approfittare?” – “Prego”, dice il primo ministro.

Elstin parla a lungo con Dio. 

Dopo due ore circa attacca e chiede educatamente quanto deve.

“Cinquanta centesimi”, risponde il suo collega israeliano.

“Cinquanta centesimi!? – esclama sbigottito il russo, – ma se per molto meno tempo in America ho speso un’infinità!”

“Logico, – risponde il primo ministro – qui è una chiamata urbana!”

Dall’alto della montagna tu puoi vedere come sia grande il mondo e come sono ampi gli orizzonti.

Venerdì 21 dicembre   Lc 1,39-45 

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?

Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore".

In alto i cuori ...(
Signore,

aiutami a credere che sopra le nuvole c’è il sole;

che le piante spoglie dell’autunno

in primavera ci regaleranno nuove foglie.

Aiutami a capire


che per  raggiungere la cima delle montagne

bisogna aggiungere passo a passo,

che una candela dà la sua luce

solo attraverso il suo lento consumarsi.

Signore,

aiutami a distaccarmi dalle false sicurezze

del “tutto e subito”.

Dammi una resistenza da maratoneta

che taglia vittorioso il traguardo dopo anni

di allenamento, rinunce e sudore.

Mi affido a te come un bambino

che si sente sicuro in braccio a sua madre, 

perché Tu sei con me.

Il Vangelo insegna che l’uomo cambia la sua vita, la sua mentalità, si converte al bene non perché viene sgridato, rimproverato, punito, ma  perché si scopre amato nonostante sia peccatore.

Sabato 22 dicembre   Lc 1,46-55

Allora Maria disse:

"L'anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza,

per sempre".

“Salve Regina...”  contemplando l’immagine di Maria attraverso i dipinti

Giotto 

Presentazione di Gesù al Tempio, 1303 circa 
(Cappella degli Scrovegni, Padova) 

Il Tempio di Gerusalemme è evocato dal ciborio con colonnine tortili. Secondo la tradizione ebraica dopo la nascita di un figlio le donne dovevano presentarsi al tempio per fare dei bagni rituali di purificazione. In ambito cristiano la scena è vista come una sorta di rito di accettazione del bambino nella comunità, spesso associato al rito della circoncisione, che era accompagnato dall'offerta di due colombe, che Giuseppe reca in dono mentre il vecchio Simeone, con le mani coperte da un drappo (come si usava fare quando si riceveva un dono dall'imperatore), riceve da Maria il bimbo. Alla sua destra, la profetessa Anna reca un cartiglio con la scritta "quoniam in isto erit redemptio mundi", unica negli apocrifi e citata dal vangelo dello Pseudo Matteo. Dall’altro lato una donna si trova vicino a Giuseppe, semplice spettatrice. Un angelo, impugnante una verga dorata col trifoglio in cima, simbolo della Trinità, compare poi in cielo a testimoniare la sovrannaturalità dell'evento.
La prima cosa che mi ha colpita di questo affresco sono state le mani di Maria. Mani tese che consegnano il Bambino a Simeone, ma nello stesso tempo ansiose  di stringerlo a sè: gesto comune a tutte le mamme le quali fanno fatica a lasciare il proprio figlio piccolo nelle braccia altrui. Sembra quasi che la Vergine esprima con le mani la faticosa consapevolezza che quel suo Figlio non è per lei. Il quadro, poi, si divide in due: dal centro verso destra le figure hanno le braccia aperte, segno di accoglienza; dal centro verso la sinistra, le persone hanno le braccia chiuse, come se facessero fatica ad accogliere le parole di Simeone. Il tempo di Avvento ci porti alla consapevolezza che Dio ci ama, che è l’Emmanuele, il Dio con noi, che ci cammina accanto, fedele e silenzioso e che spesso ci prende in braccio, là dove noi non ce la facciamo più.

La grande colpa dell’uomo non sono i peccati che commette: la tentazione è potente e la forza dell’uomo è poca! La grande colpa dell’uomo è che in ogni momento  potrebbe convertirsi e non lo fa!
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Domenica 23 dicembre IV di Avvento   Lc 1,39-45

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?

Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". 

Signore, oggi mi dici...

Questo brano di vangelo ha il potere di suscitare in me una grande emozione ogni volta che lo leggo. Mi colpisce sempre la “fretta” senza esitazioni di Maria che si mette in viaggio mettendo prima di sé (Maria è incinta) le necessità di sua cugina Elisabetta. Mi sento di troppo e cerco di entrare in punta di piedi in questa casa per assistere, sempre commossa, al loro incontro, al loro dialogo che parla di confidenza profonda, di gioia e stupore infiniti, di esaltazione e di lode del Signore. L’abbraccio tra due donne che portano in sé germi di vita che verranno alla luce e annunceranno l’amore di Dio per noi…

Signore, nostro Dio, quanto è grande il Tuo nome su tutta la terra!

Lunedì 24 dicembre   Lc 1,67-79

Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:

“Benedetto il Signore Dio d'Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,

come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri

e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore,

in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell'ombra della morte
e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.

Mi volto indietro... e il Signore era con me (esperienze di vita vissuta)
Domande e risposte...

Guardadoti indietro riesci a scorgere la mano del Signore che ti ha condotto a scegliere di diventare prete?

L’incontro con la comunità di San Luca è stato il terreno, il clima, l’ambiente per scoprire la chiamata di Dio.  La mia è stata una vocazione dei piccoli passi, che parte dal quotidiano, dai rapporti interpersonali, dall’incontro, dal dialogo, dall’amicizia, dalla fraternità. 

Vale la pena per i giovani oggi farsi preti?

Io penso che sì,  ne valga  la pena. Ripercorrendo la mia esperienza dico che sono state veramente tali e tante le situazioni esaltanti, “il cuore in gola” e gli occhi umidi, che a fatica riesco a indicarne solo qualcuna: il falò conclusivo ai campi con i ragazzi, incontri in oratorio con le famiglie nuove della comunità, la celebrazione delle cresime degli adulti, la messa in comunità: Dio, che bello! Ringrazio Dio che mi ha concesso di sperimentare  questi momenti magici, troppi perché me li meritassi (Signore, sei stato buono con me!)

Incontri, parole, situazioni, che sul momento non hai compreso o che ti sono sembrati accidentali, casuali… ma leggendoli oggi, puoi dire che ti sono stati guida per arrivare a dire di sì al Signore, che sono lettera di Dio per te?

Naturalmente esistono anche i capitoli dei momenti grigi: discussioni che  non sono riuscito a trasformare in momenti positivi, reazioni “da timido”, mie proposte rimaste senza risposta. Sono certo che anche questi momenti vissuti sono  un bagaglio di vita importante. 

(Un sacerdote)

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, rendete grazie al suo santo nome, perché la sua collera dura un istante, la sua bontà tutta la vita.

Martedì 25 dicembre Natale di Gesù   Gv 1,1-18

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

((( Mi Alma Canta (((
La terra è piena

della misericordia del Signor

con la parola

i cieli e la terra,

i monti ed i mari Lui creò.

Acclamate il Signor

con ogni strumento

Acclamate il Signor

con giubilo

Acclamate il Signor

con ogni strumento

cantate un cantico nuovo.

(Corale di Palmi - Acclamate il Signor)
Lodo la Parola di Dio, lodo la Parola del Signore, in Dio confido, non avrò timore.

Mercoledì 26 dicembre   Mt 10,17-22

Disse allora Gesù: “Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato”.

A nome di tutti (orazione colletta)
Dio onnipotente ed eterno, 

che hai voluto rinnovare tutte le cose 

in Cristo tuo Figlio, Re dell’universo, 

fa’ che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, 

ti serva e ti lodi senza fine.

Benedite, popoli, il nostro Dio, fate risuonare la sua lode; è Lui che salvò la nostra vita, e non lasciò vacillare i nostri passi.

Giovedì 27 dicembre   Gv 20,2-8

Maria di Magdala corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori...
Ben Menachem sta tessendo le lodi del Santo, sia Egli benedetto: “Dio ha fatto tutto bello ….”

L’eretico di turno, in vena di beffe, coglie la palla al balzo e lo interrompe:

“Ah, sì, Ben Menachem, e tu con la tua gobba, anche tu fai parte delle meraviglie della creazione?”

Il nostro non si perde d’animo:

“Certo, mio caro: come gobbo sono assolutamente perfetto!”

Benedetto il Signore sempre, ha cura di noi il Dio della salvezza.

Venerdì 28 dicembre   Mt 2,13-18 

I magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi.

Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

In alto i cuori ...(
Benedetto sei tu,  Signore,

per le bellezze dell’universo

che hanno incantato i miei occhi

e colmato il mio cuore.

Benedetto sei tu, Signore, 

per coloro che amo

e che mi circondano con il loro affetto.

Benedetto sei tu, Signore,

per la fragilità umana che in me è un richiamo

alla tua presenza e alla tua forza.

Benedetto sei tu, Signore,

per l’amore infinito che mi porti,

per la tenerezza di cui mi circondi,

per la tua presenza silenziosa ,  ma vigilante.

Benedetto sei tu, Signore,

per la mia vita, le mie gioie e le mie pene

che tu conosci e che fai tue.

Benedetto sei tu, Signore,

per la meravigliosa storia d’amore

che sto vivendo con te.

E’ bello dar lode al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo, annunziare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte.

Sabato 29 dicembre   Lc 2,22-35

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima”.

“Salve Regina...”  contemplando l’immagine di Maria attraverso i dipinti

Franz Anton Maulbertsch 

Visitazione, 1777
(Cattedrale di Vàc, Ungheria)
Parte di un affresco che si trova dietro l’altare maggiore della cattedrale di Vàc, è uno dei rari dipinti che illustrano la Visitazione di Maria a Santa Elisabetta nel momento in cui Maria proclama il suo Magnificat.

Lo sguardo di Maria è rivolto al cielo, alle cose di “lassù”. E’ riconoscimento della presenza di quel Dio che ha voluto proprio lei protagonista della storia della salvezza.

Il viso è illuminato da una luce che è la stessa dell’annunciazione, lo Spirito che ha colmato Maria della Nuova Vita continua a risplendere sul suo volto.

Un viso radioso, luminoso, che induce chi lo sta ammirando a rendere lode a Dio, così come fa Maria in quello splendido cantico che è il Magnificat; “L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore …..”

Anche gli abiti, nei colori dell’azzurro e del rosso, riconoscono in Maria la sua regalità e la presenza in lei di Dio.

Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia.
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Domenica 30 dicembre   Lc 2,41-52

I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole.

Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Signore, oggi mi dici...

Quanta paura! Perdere un figlio è l’angoscia che attanaglia ogni cuore di genitore… Chissà cosa hanno vissuto Maria e Giuseppe in quei tre giorni… tre giorni che rimandano ai tre giorni che trascorrono tra la morte e la resurrezione  di Gesù trentatreenne. Gesù assente, che non c’è, che non dà segno di sé. Ciò che colpisce è il dolce rimprovero di Maria, espressione di un dolore condiviso tra lei e Giuseppe “tuo padre ed io ti cercavamo”, il tentativo di capire, di venirsi incontro. La famiglia di Nazaret ci dimostra di essere una famiglia normale  e ci invita ad imitarla nell’amore e nel rispetto reciproco.

Quando penso a Te esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 

Lunedì 31 dicembre   Gv 1, 1-18

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevutoe grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Mi volto indietro... e il Signore era con me (esperienze di vita vissuta)
C’è nero e nero…

Veramente l’unico nero che avrei voluto vestire era quello della Virtus Bologna, magari con un paio di stelline d’oro puntate sul petto.

Difficile per un pagano ex giocatore di pallacanestro pensare che Dio esista ed interagisca con la vita di noi poveri uomini, fino al punto di chiederti d’essere uno dei suoi intimi. Dio è un po’ come le mamme: vogliono il meglio per il figlio, anche se non lo meritano, e non possono star fuori dalle loro vite… 

Scoprire che esiste qualcosa in più della realtà visibile, del Kawa 750 e di quel viaggio che ti sarebbe piaciuto fare, apre le porte del mondo “ma allora non è tutto qui!”.

I “vedotuttonero” ed i “completamente felici ma manca qualcosa” hanno talvolta visto in sogno le porte di questo regno, ma pochi sono quelli che le hanno aperte... ci vuole coraggio.

Io ero un ragazzo felice e soddisfatto, ma a Dio ogni tanto piace farsi trovare in fuorigioco, oltre il limite invalicabile che gli mettiamo con le nostre cecità e sordità, a volte colpevoli.

Come non si può fermare Messi quando si mette in testa di scartarne 3 o 4, così non si può fermare Dio. Arriverà in zona tiro indipendentemente dal modulo di difesa, dal numero di difensori e dai falli che potrai fargli per tenerlo lontano dal limite. Arriverà comunque a sparare il Suo “Seguimi” nella porta del cuore.

Quando Dio scese sul mio campo da gioco fra fidanzata, studio, lavoro, amici e parenti, entrai in crisi.  Non ero pronto per un “Seguimi” sferrato verso l’incrocio dei pali. Stavo così bene con una vita in pareggio, appoggiato sulle cose che più mi piacevano e desideravo, che non avevo davvero nessuna intenzione di smuovermi dal catenaccio.

Tuttavia nei mesi successivi pensai molto a Dio ed a cosa rappresentasse per me. Si possono girare le spalle a chi ha dato la vita per te su una croce? Posso tirarmi indietro davanti ad un amico che mi chiede aiuto? Me la sento di aggiungere altra viltà ed indifferenza a quella con cui il mondo lo ripaga ogni santo giorno? Sinceramente no, non era questa la persona che volevo essere.

La vocazione alla fine é questo: un amico, Dio, che vuole così tanto bene ad alcuni da chiedergli di seguirlo come i 12 apostoli, oggi come 2000 anni fa. Questo progetto di vita può spaventare e normalmente non compare nell’agenda di un ragazzo e di una ragazza, però riflettendoci bene é un tremendo onore potersi vantare d’essere un amico intimo di Dio Padre ed essere strumento affinché tutti i miei fratelli possano arrivare in Paradiso felici e per sempre. Felici per sempre, senza più lacrime, guerre, violenze...

Alla fine non é cambiato tanto, il nero lo vesto tutti i giorni, le trasferte come missionario non mancano, e come futuro sacerdote passerò il mio tempo seduto ascoltando confessioni e predicando, seduto come quando vedevo giocare gli altri dalla panchina.

(Un futuro sacerdote)

Rallegratevi sempre nel Signore; ve lo ripeto ancora, rallegratevi.

Martedì 1 gennaio Maria Madre di Dio   Lc 2,18-21

Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

((( Mi Alma Canta (((

È una notte come tutte le altre notti 

È una notte con qualcosa di speciale 

Una musica mi chiama verso sé 

Come acqua verso il mare 

Vedo un turbinio di gente colorata 

Che si affolla intorno a un ritmo elementare 

Attraverserò la terra desolata 

Per raggiungere qualcosa di migliore 

Un po' oltre le miserie dei potenti 

E le fredde verità della ragione 

Un po' oltre le abitudini correnti 

E la solita battaglia di opinione 

Vedo gli occhi di una donna che mi ama 

E non sento più il bisogno di soffrire 

Ogni cosa è illuminata 

Ogni cosa è nel suo raggio in divenire 

Vedo stelle che cadono nella notte dei desideri  …

È una notte come tutte le altre notti 

È una notte che profuma di avventura 

Ho due chiavi per la stessa porta 

Per aprire al coraggio e alla paura  …

Ogni cosa è illuminata 

Ogni cosa è nel suo raggio in divenire 

Vedo stelle che cadono nella notte dei desideri    

E’ la notte dei desideri! 

(Jovanotti – La notte dei desideri)
Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia.



Mercoledì 2 gennaio   Lc 2,28-32

Simeone lo prese tra le braccia e benedisse Dio: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”.

A nome di tutti (orazione colletta)
O Dio, 

che hai scelto l’umile figlia di Israele 

per farne la tua dimora, 

dona alla Chiesa una totale adesione al tuo volere, 

perché imitando l’obbedienza del Verbo, 

venuto nel mondo per servire, 

esulti con Maria per la tua salvezza 

e si offra a te in perenne cantico di lode.

Danza la vita al ritmo dello Spirito: Spirito che riempi i nostri cuori, danza assieme a noi!
Giovedì 3 gennaio   Lc 2,36-38
C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.
Sorridendo con i nostri fratelli maggiori...
Yentl ha esalato l’ultimo respiro. Arrivano gli addetti delle pompe funebri a occuparsi della salma e organizzare rapidamente il funerale.

Yentl “resuscita”: si siede e si guarda intorno. 

I presenti sono ammutoliti, stupefatti. Passata l’emozione del momento, qualcuno gli dice:

”Yentl, eravamo sicuri che fossi morto!”

“Davvero? – domanda il redivivo. – Pensare che io l’ho sempre saputo che ero vivo. E sapete perché? Perché avevo fame e sentivo freddo ai piedi!”

“Fame e freddo ai piedi? Ma cosa dici?”

“Semplice. Se fossi stato in paradiso, non avrei avuto fame. D’altra parte, all’inferno non avrei di sicuro sentito freddo!”

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, dicano sempre: “Il Signore è grande”.

Venerdì 4 gennaio   Lc 3,23-38

Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent'anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattàt, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innài, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatìa, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggài, figlio di Maat, figlio di Mattatìa, figlio di Semèin, figlio di Iosek, figlio di Ioda, figlio di Ioanan, figlio di Resa, figlio di Zorobabèle, figlio di Salatiel, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattàt, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliacim, figlio di Melèa, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natàm, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naàsson, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruk, figlio di Ragau, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfàcsad, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamech, figlio di Matusalemme, figlio di Enoch, figlio di Iaret, figlio di Malleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

In alto i cuori ...(
Io lancio la mia gioia verso il cielo

come un volo d'uccelli!

L'ala della notte s'è allontanata

e io gioisco nella luce.

Ecco un nuovo giorno, un giorno ancora, Signore!

Il tuo sole ha bevuto la rugiada dei campi

e quella dei nostri cuori.

In noi, intorno a noi, tutto è riconoscenza.

grazie, mio Dio, per le gioie che mi dai

e prima di tutto per quella di esistere.

Grazie per il mio corpo

ogni giorno più forte...

Mio Dio, mi rallegra il creato:

ovunque è la tua presenza.

Fa battere in noi

a lode tua il tam tam dei nostri cuori.

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, spianate la strada a chi cavalca le nubi: il Signore è il suo nome, gioite davanti a Lui!

Sabato 5 gennaio   Gv 1,29-34

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele”. Giovanni rese testimonianza dicendo: “Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio”.

“Salve Regina...”  contemplando l’immagine di Maria attraverso i dipinti
Piero della Francesca 

Natività, 1470 circa 
(National Gallery, Londra). 

La scena è composta in maniera molto libera e originale. Sotto un rudere di stalla con tettoia, al centro, si trova la Vergine in adorazione del Bambino, il quale è adagiato su un lembo dell'ampio mantello azzurro della madre. Dietro di essi si trova un gruppo di cinque angeli cantori con liuti, vero perno della scena. A destra san Giuseppe sta seduto con naturalezza, le gambe accavallate su una sella (notevole è il disegno delle sue mani e della pianta del piede) e sembra discorrere con i due pastori dietro di lui, ritratti in posizione frontale, uno dei quali indica verso il cielo a sottolineare la natura prodigiosa della scena. Sotto la tettoia si vedono il bue e l'asinello, che raglia, quasi a voler rompere l'armonia della musica degli angeli. L'inclinazione del suo muso inoltre bilancia simmetricamente il braccio alzato del pastore. Lo sfondo si perde in lontananza: a sinistra si trova un paesaggio rurale con un tortuoso fiume, con le acque che riflettono a specchio, come tipico di Piero, mentre a destra si vede uno scorcio urbano verosimilmente di Borgo San Sepolcro. Sulla tettoia sta una gazza, simbolo della follia umana che porterà alla Crocifissione di Cristo. Ampie zone del dipinto sono incomplete, soprattutto il prato alla base e le figure dei pastori, che sembrano raschiate, ma le figure più importanti sono ben conservate, soprattutto l'armoniosa figura di Maria, di grande livello artistico.

La gloria di Dio cantata dagli Angeli è il fulcro di questo dipinto. Cantano accompagnandosi con  liuti, intorno a loro si svolge la scena della Natività. Maria che contempla il Figlio appoggiato su una parte del suo mantello, quasi ad indicare il legame tra il Creatore e la Creatura, che non si è spezzato al momento della nascita: è il legame che unisce ciascuno di noi a Dio, nostro Padre e Creatore. Giuseppe discorre con due pastori. Interessante è notare come i due pastori sembrano non rifiniti, come se avessero iniziato la loro vita col riconoscimento di Gesù, e solo in Lui si andranno a completare. 

In Gesù disegniamo e dipingiamo la nostra vita.

Possiamo unirci, allora, agli Angeli per lodare Dio di averci chiamati alla Vita vera, compiuta in Gesù Cristo nato a Betlemme per noi e per la nostra salvezza.

Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

Domenica 6 gennaio Epifania del Signore   Mt 2,1-12 

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo”.

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Signore, oggi mi dici...

Stasera il cielo sopra di me è pieno di stelle. Chissà quante volte non mi accorgo di questa meraviglia. Forse è successo così anche per coloro che non hanno notato quella stella più luminosa, quella che invece hanno visto i Magi che si sono lasciati cambiare la vita da lei, tanto da decidere di intraprendere un lungo viaggio (prima nel cuore e poi sulla strada) e di farsi guidare, docili, verso una meta non certa, in luoghi stranieri, per un tempo non calcolabile. I Magi hanno “levato il capo”, si sono “alzati”, come suggeriva il Vangelo della prima domenica di avvento, sono stati svegli.  Alziamo anche noi lo sguardo, andiamo oltre noi, oltre le cose che dobbiamo fare, oltre le nostre preoccupazioni! La Parola è la nostra cometa: sia “lampada per i nostri passi” sulle strade della vita.

Loderò il Signore con tutto il cuore e annunzierò tutte le sue meraviglie. Gioisco in te ed esulto, canto inni al tuo nome, o Altissimo.
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